
Questo pieghevole fa parte di una serie 
di iniziative promosse dal Museo di Storia 
Naturale della Maremma per coinvolgere 
tutti i cittadini nella raccolta di dati sui nostri 
ambienti naturali, in una logica di Citizen 
Science.

Il nostro patrimonio naturale è prezioso e va 
rispettato e tutelato. Ma non si può tutelare 
senza conoscere! Conserva questo opuscolo e 
portalo con te nelle tue escursioni: seguendo le 
indicazioni che gli esperti hanno semplificato 
per te, potrai imparare ad identificare alcune 
delle più importanti specie di farfalle della 
fascia costiera

Come funziona? 
Identifica le specie, prendi nota di luogo, data, 
ambiente e invia i dati al nostro sito 
www.naturaesocialmapping.it 

Hai fotografato specie diverse da quelle 
indicate? Invia comunque il tuo dato: sarà 
utile per aumentare le conoscenze sulla 
distribuzione delle farfalle!

Il progetto Naturae Social Mapping si inserisce 
in un contesto italiano ed internazionale in 
rapida crescita, si ispira al progetto inglese 
OPAL e fa parte della Associazione Europea di 
Citizen Science (ECSA).
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I più antichi resti fossili di Lepidotteri appartengono a 
falene e risalgono a circa 140 milioni di anni fa; le farfalle 
sono comparse più recentemente, infatti i resti più antichi 
sono datati a 40 milioni di anni orsono. 
I Lepidotteri sono tra i più importanti insetti impollinatori e 
le loro principali caratteristiche, soprattutto la colorazione 
delle ali e l’apparato boccale (la spiritromba) sono 
l’incredibile risultato della coevoluzione con le piante a fiori. 

Le farfalle appartengono all’ordine dei Lepidotteri , che 
significa “ali squamate” (dal greco lepis=squama e pteron= 
ala). Le ali, infatti, sono ricoperte da centinaia di migliaia di 
piccolissime squame embricate (cioè disposte una sopra 
all’altra come le tegole di un tetto); che hanno la funzione 
di rafforzare, impermeabilizzare e colorare le ali. 
La colorazione è dovuta sia a pigmenti presenti nelle 

squame, sia a fenomeni ottici di diffrazione e interferenza 
della luce. 
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La falena Saturnia pyri fotografata durante un nostro BioBlitz

Le farfalle possono essere utilizzate come bioindicatori. Il loro 
ciclo inizia da uno stadio larvale (bruco), che si nutre di piante 
(a volte di una o due specie solamente), attraversa cinque 
età e si accresce fino allo stadio di crisalide. 
All’interno della crisalide avviene la metamorfosi ad adulto 
(o immagine), che si nutre succhiando, con il complesso 
apparato boccale (spirotromba), il nettare dei fiori, ma 
anche frutta marcescente o deiezioni.

In alcune specie di Licenidi il ciclo vitale è ancora più  complesso. 
Infatti inizialmente la larva è vegetariana, quindi, ad un terzo stadio di sviluppo, inizia a 
elaborare e secernere una sostanza zuccherina di cui sono ghiotte alcune specie di formiche. 
Queste ultime, inibite nell’aggressività da un feromone secreto dal bruco, lo prelevano e lo 
portano nel formicaio. Qui assaporano il nettare, ma il bruco diventa carnivoro nutrendosi 
delle uova. Protetto dalle formiche adulte, si accresce fino alla metamorfosi e vola via dal 
formicaio ormai divenuto farfalla.



Pandora
Argynnis pandora

Arge
Melanargia arge

Monarca africano
Danaus chrysippus

Libitea del bagolaro
Libythea celtis

 Coenonympha elbana Esperide delle dune
Gegenes nostrodamus

Licenide dei gerani
Cacyreus marshalli

Zerinzia
Zerinthya cassandra

Apertura alare da 6,5 a 8 cm. 
Nella parte superiore il colore di fondo è arancio con 
riflessi verdastri e macchie nere; nella parte inferiore 
ali anteriori vermiglie con macchie nere e apice 
giallo-verdastro, ali posteriori verde chiaro con 
macchie e strie bianche. 

Farfalla legata a radure e margini di boschi termofili 
e mesotermofili, dove il bruco si nutre a spese di 
varie specie di Viola.

Il bruco si alimenta a spese di Asclepiadacee. 
Presente in Africa, Arabia, Asia tropicale ed 
Australia, compie migrazioni che la portano, 
occasionalmente, fino all’Europa meridionale dove 
si trova in ambienti caldi spesso costieri. 

Apertura alare da 7,5 a 8,5 cm. 
Parti superiori delle ali arancio carico con apice nero 
nelle ali anteriori maculato di bianco; parti inferiori 
simili, ma con arancio più tenue e apice meno scuro.

Anatomia di un Lepidottero

Farfalla o falena?

♀
♀

L’ordine dei Lepidotteri comprende ben 180000 specie, di cui solo un decimo sono farfalle (Ropaloceri) 
mentre il resto falene (Eteroceri).  La distinzione tra questi due gruppi, pur priva di validità sistematica, è 
utilizzata per comodità di classificazione:

Ala anteriore

Ala posteriore

Margine

Code

Addome Base dell’ ala

Spirotromba
(apparato boccale)

Palpi

Antenne

♂

♂

Specie legata ai margini degli ambienti umidi, il 
bruco si alimenta di varie specie di Aristolochia, una 
pianta erbacea presente nelle radure della 
vegetazione riparia.

Apertura alare da 4,5 a 6 cm. 
Colore di fondo giallo con disegni neri, 
rappresentati da lunule lungo il bordo delle ali; nella 
parte superiore delle ali posteriori le lunule sono 
precedute da macchie rosse e azzurre. 

Apertura alare da 1,5 a 3 cm. 
Nella parte superiore, il colore di fondo è bruno 
mentre lungo il margine ci sono macchie chiare; 
nella parte inferiore è marrone chiaro con macchie 
irregolari beige. Le ali posteriori possiedono due 
sottili code. 

Apertura alare da 3,5 a 5 cm. 
Colore di fondo bruno scuro con macchie arancioni. 
Ali anteriori  con l’apice caratterizzato da un “dente” 
evidente, ali posteriori con bordo irregolare.  

Predilige soprattutto i boschi termofili mediterranei, 
ma si ritrova anche in arbusteti e cespuglieti . 
Il bruco si nutre a spese del bagolaro (Celtis 
australis).

Specie originaria del Sudafrica, introdotta 
involontariamente in Europa con l’importazione di 
gerani del genere Pelargonium, pianta nutrice del 
bruco.  In Italia è giunta intorno al 1996.

Specie legata a ambienti aperti xerotermofili, 
soprattutto dune costiere, garighe e cespuglieti, 
ampi alvei di corsi d’acqua a regime mediterraneo, 
ambienti rocciosi di bassa quota, dove il bruco si 
alimenta su Graminacee.

Apertura alare da 3 cm a 3,6 cm. 
Ali allungate; parti superiori  delle ali anteriori brune 
con macchie bianche ben definite; parti inferiori 
bruno chiaro senza macchie; presenza di un ciuffo 
di setole sul margine costale delle ali posteriori. 

Entità endemica dell’Isola d’Elba, del Giglio, di 
Giannutri e delle zone costiere e subcostiere delle 
province di Livorno e Grosseto, vive nelle radure dei 
boschi termofili di leccio o nella macchia 
mediterranea, dove il bruco si nutre di varie 
Graminacee (tra cui Brachypodium).

Endemica dell’Italia centro-meridionale, è legata ad 
ambienti aperti xerofili, spesso in praterie su 
substrato calcareo, dove il bruco si nutre di 
Graminacee (tra cui Phleum).

Apertura alare da 5 a 6 cm. 
Parti superiori con colore di fondo bianco con 
macchie nere, parti inferiori bianche 
con nervature brune. 
Diagnostici i cinque ocelli 
presenti nella parte inferiore 
delle ali posteriori, che 
mostrano un cerchio 
bruno arancio con al 
centro una macchia 
azzurra. 

Apertura alare da 2,5 a 3,5 cm. 
Parti superiori arancio con bordo bruno, un ocello 
scuro nelle ali superiori e tre nelle posteriori; le parti 
inferiori delle ali posteriori sono brunastre con una 
macchia bianca contornata da cinque o 6 ocelli neri 
e bianchi. 

Le farfalle hanno antenne clavate 
(cioè ingrossate in cima), volo 
diurno, corpo abbastanza esile e le 
ali che, in posizione di riposo, 
vengono chiuse verticalmente 
sopra al dorso;

Le falene invece, hanno antenne filiformi 
o pennate, sono prevalentemente 
notturne (anche se non mancano specie 
che volano di giorno), hanno il corpo 
massiccio e le ali in posizione di riposo 
sono aperte o chiuse “a tetto”. 
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